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Zappal¨: Non amo pi½ Siracusa 
Non ha futuro, ¯ sporca,  
pretenziosa e inconcludente 

Alessandro Zappal¨ sei stato prota-
gonista di una bella fetta di storia cit-
tadina. Oggi? 
Ho vissuto quasi cinquanta anni dentro 
la politica siracusana. Ne ho viste di tut-
ti i colori. Ma per quanto fosse difficile 
giudicare allora, prima côera la politica: 
cio¯ quello strumento che ti permette, 
bene o male, di elaborare le scelte stra-
tegiche di un territorio. Dôaltra parte, 
PLATONE scrisse proprio a Siracusa il 
DE REPUBLICA, cio¯ il testo che anco-
ra oggi traccia le linee guida di come si 
gestisce la democrazia. Supponevo che 
qui, a Siracusa, vi fosse lôaccademia 
della politica. Ma, mi sbagliavo: a Sira-
cusa la politica in fine ¯ morta. Io esco 
pochissimo da casa, non solo perch® 
non riesco pi½ a camminare benissimo, 
ma principalmente per non sentire dolo-
re. Provo un immenso dolore a vederla 
cos³, senza la possibilit¨ che si riesca a 
sperare in un domani migliore. Non so-
no drammatico, ma Siracusa ¯ una citt¨ 
che non amo pi½. Sento addosso la re-
sponsabilit¨ di aver fatto parte di una 
classe dirigente insufficiente. Oggi 
guardo Siracusa come fossi Ulisse che 
osserva Itaca (Siracusa) popolata dai 
Proci. E non vedo neanche una Penelo-
pe che sdrucisce il telo. Ĉ sporca, pre-
tenziosa e inconcludente, autoreferen-
ziale e patetica. Non ha alcun progetto. 
La gente tira a campare, e fa di neces-
sit¨ virt½. Mio fratello che ¯ un profes-
sionista affermato, e che da sempre vi-
ve tra Milano e Bergamo e il resto del 
mondo, non vuole venire pi½ qui. Per-
ch®, con grande iattanza e dispiacere, 
pensa che la Sicilia ha la dignit¨ di una 
sgualdrina. E come lui tantissimi, mal-
grado la propaganda favorevole. E mio 
fratello amava molto Siracusa.  Per me 
¯ la dichiarazione di una sconfitta, che 
mi brucia tanto. I siracusani sono anco-
ra peggio, mangiano questa merda e se 
la fanno passare per cioccolata.   
 

Antonio Nicita, la tua opinione sul 
senatore Antonio Nicita del Pd?   
Antonio Nicita ¯ un caro ragazzo che 
conosco bene, come conosco bene la 
sua famiglia. Direi che sono un poô 
cresciuto tra le stanze di Santino Nici-
ta, suo padre. Antonio si ¯ formato per 
diventare quello che ¯ oggi. Ma cô¯ 
grande differenza tra il dire e il fare. 
Lui si muove come un pesce rosso 
dentro una boccia di vetro. Certamen-
te ha un grosso alibi, non ha alcun di-
battito politico che lo sorregge. Il PD ¯ 
una metafora, non un partito di anime 
e persone. Gli altri deputati? Carnea-
di! Marionette che non incidono per 
nulla nella asfittica elaborazione di un 
progetto di citt¨. Antonio Nicita far¨ il 
parlamentare a distanza. Insomma, 
senza mettere un dito nellôacquaé 
Parliamo della CINQUANTINA  
(Sindaco, vice, assessori ignoti, 
presidente e vice del consiglio co-
munale, tutti i consiglieri) che fin-
gono che i 200mila mensili siano 
dovuti ad una legge. FALSO!! Tutti 

insieme hanno aumentato al massi-
mo lôindennit¨ ben sapendo che gli 
aumenti erano a carico del Comune 
e quindi dei siracusani. Quindi.. 
Beh, Salvo, ricorderai la polemica che 
sollev¸ il conduttore/giornalista Massi-
mo Giletti allôArena su i consiglieri che 
prendevano prebende da ditte private, 
pur di ottenere un maggiore rimborso 
dalle casse del Comune. Come ¯ fini-
ta? In niente, ovvio! I siracusani bor-
bottarono, ma non fecero nulla. Non mi 
fa scandalo tale ignobile giochino, 
quanto invece la testimonianza del nul-
la fare. Questi Consiglieri sono solo 
ñscalda postoò a pagamento. A danno 
nostro! Non ho ancora visto nulla che 
sia una azione conducente, che si qua-
lifichi come tale. 
Parentesi. Da qualche tempo hai 
problemi di salute o si tratta di mala-
to immaginario?  
Purtroppo, NO. Mi dichiaro qui, dalle 
colonne del tuo giornale che mi ha vi-
sto come politico e uomo impegnato 
per Siracusa. Questo giornale che mi 

ha forgiato, soprattutto come giornali-
sta, che non ha mai abbassato la testa 
per compiacersi verso il potere. Da al-
cuni anni soffro di una ñsclerosi multi-
plaò che mi ha costretto a rivedere la 
mia vita. Ho smesso la mia attivit¨ di 
produttore di vino di eccellenza e di 
enogastronomo. Sono passato dal pro-
gettare, al cancellare ogni progetto. 
Guardo oggi ogni iniziativa di inclusione 
e a favore dei disabili , e pi½ di ieri mi 
domando cosa stia facendo questo Sin-
daco per chi non ¯ abile, per chi non 
pu¸ essere Smart and  Furious? Oppu-
re pensa che chi ¯ costretto in sedia a  
rotelle possa comunque viaggiare sulle 
piste ciclabili? Forse mi restano pochi 
mesi di vita, davanti a me! Non ho rim-
pianti, anzi! Ho volato sempre alto. Anzi 
troppo. Ho solo un rammarico, di non 
lasciare Siracusa migliore di come lôa-
vevo immaginataé.   

Continua a pag.7 
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Rep: Con la Delibera numero 99 del 4 luglio 2023, il 
Sindaco Francesco Italia e la sua Giunta hanno scel-
to di applicare il comma 51 dellôarticolo 13 della Leg-
ge Regionale 13 del 25 maggio 2022: 
ñGli enti locali della Regione, a decorrere dalla data 
di entrata in vigore della presente legge, possono 
applicare, con oneri a loro carico, i commi 583, 
584 e 585 dellôarticolo 1 della legge 30 dicembre 
2021, numero 234ò. 
Esercitando questa facolt¨, Sindaco e Giunta hanno 
deciso di parametrare lôindennit¨ del Sindaco allô80% 
del Presidente della Regione Siciliana, aumentando 
al primo cittadino e, a cascata, ai componenti della 
sua Giunta, tutte le indennit¨, come segue: il Sindaco 
prende adesso 9.173,08 euro lorde, che dal 2024 di-
ventano 11.040,00, il Vicesindaco prende 6.879,81, 
che dal 2024 diventano 8.280,00, lôassessore prende 
adesso 5.503,85, che dal 2024 diventeranno 
7.176,00 euro. Complessivamente, nel bilancio del 
2024, solo per Sindaco e Giunta Municipale, noi cit-
tadini abbiamo dovuto mettere in bilancio 920.736,00 
euro. 
Ma non finisce qui. Cô¯ poi lôarticolo 38 della legge 
regionale 9 del 27 luglio 2023 che riguarda i consi-
glieri comunali: 
ñI comuni della Regione, a decorrere dalla data di en-
trata in vigore della presente legge, possono prov-
vedere, con oneri a loro carico, all'adeguamento 
degli importi dei gettoni di presenza dei consi-
glieri di cui alla tabella A del decreto del Ministero 
dellôInterno 4 aprile 2000, numero 119, nel rispetto 
degli equilibri pluriennali di bilancio, nei limiti della 
variazioni percentuali previste dai singoli enti locali in 

attuazione del comma 51 dell'articolo 13 della legge 
regionale 25 maggio 2022, numero 13, in applicazio-
ne dei commi 583, 584 e 585 dell'articolo 1 della leg-
ge 30 dicembre 2021, numero 234, per le indennit¨ 
di funzione dei sindaciò. 
Esercitando questa facolt¨, nella seduta dello scorso 
23/10/2023, 27 consiglieri comunali su 32 hanno vo-
tato una variazione al bilancio 2023 per accendere 
un capitolo di bilancio che accogliesse gli aumenti e 
hanno indirizzato il dirigente a predisporre gli atti per 
portare il gettone di presenza al tetto massimo del 
25% dellôindennit¨ del Sindaco. Dal 2024, complessi-
vamente, per il solo gettone di presenza dei 32 con-
siglieri comunali, abbiamo dovuto prevedere in bilan-
cio 1.059,840,00 euro. 
In totale, tra Sindaco, Assessori e Consiglieri, il bi-
lancio 2024 ¯ stato sovraccaricato di 1.980.576,00 
euro, oltre al rimborso ai datori di lavoro che potreb-
be aggirarsi intorno ai 150.000,00 euro. Un maggiore 
esborso, rispetto al 2019, di oltre 1,3 milioni di euro 
lôanno. 
Di contro, lôAmministrazione comunale di Siracusa 
dilaziona debiti, non copre disavanzi e stenta nellôe-
rogare servizi. 
Abbiamo ripreso il verbale dei Revisori dei Conti nu-
mero 38 del 05/05/2023 che accompagna lôapprova-
zione del consuntivo 2022.  
Il Comune di Siracusa ha certificato nel 2015 con la 
delibera 177 del 23/11 un disavanzo da ripianare 
che, al 31/12/2022, risulta ancora di 13.880.985,09 
e per il quale iscrive ogni anno in bilancio la cifra di 
683.782,00 euro per ridurlo. 
Il risultato di Amministrazione, nel 2022, ¯ stato di -

4.082.410,27. 
Da otto anni lôAmministrazione non procede ad alcun 
accertamento straordinario di residui attivi e passivi 
per verificare se ci siano poste non pi½ esigibili. Al 
31/12/2022 lôammontare dei residui posti in bilancio e 
non ancora riscossi e accumulati negli anni, per la so-
la Tari, ¯ di 66 milioni di euro. 
Per quanto riguarda lôindebitamento, il debito com-
plessivo contratto dallôAmministrazione comunale 
di Siracusa, alla data del 31/12/2022 ¯ pari a 
37.997.527,06 euro, escludendo il debito Igm e altri 
che siano maturati nel 2023. 
Tra disavanzo, indebitamento al 2022 e nuovi debiti 
del 2023, il Comune ¯ esposto per oltre 60 milioni 
di euro, senza considerare che iscrive in bilancio resi-
dui di anni precedenti per la sola Tari sulla cui capaci-
t¨ di riscossione nutriamo molti dubbi per circa 66 mi-
lioni di euro. 
Qualcuno forse ha dimenticato la condizione di fragili-
t¨ del bilancio comunale per la quale il Consiglio co-
munale il 28 dicembre 2018 con delibera numero 126 
ha approvato le misure correttive richieste dalla 
Corte dei Conti, sezione di Palermo, con delibera 
182 del 26 ottobre 2018.  
Per queste ragioni, intendiamo denunciare lôesorbitan-
te costo della classe politica nella nostra citt¨, infor-
mare la cittadinanza e chiedere lôintervento della Cor-
te dei Conti attraverso una iniziativa pubblica che sar¨ 
meglio illustrata nei prossimi giorni. 

Michele Mangiafico 
Civico 4 

SINDACO E CONSIGLIERI  
COI SOLDI DEI SIRACUSANI 
RICCHI COME PAPERONE  
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I TRE GIORNI DELLO SCIROCCO 

DI MOLTI ANNI FAê IN UNA SI-

CILIA ARIDA E ASSOLATA 

U scirocco 

Strano u sapuri di sta terra - Sen-

to battiri lu cori - O solu penzeru 

Di stu duluri... - Chianu chianu ð 

Scinni Scinni - Ghiove... 

Stu ventu disgraziatu - Urla du-

luri... 'na terra vagnata - sudata 

china i sangu - cristiani battiati - 

e poi scannati... tutti mucciati 

chini i rancuri ð vendette - senza 

'na paci... - pure lu ventu ni lassa 

sturduti - 'na vota ni vasa ð e 'na 

vota ni duna la murti... 

(Giuseppe Bellanca). 

Correva lõanno 1980 era la nostra 

prima villeggiatura nella nuova 

residenza estiva di famiglia a po-

chi metri dal mare ed insieme a 

noi era arrivato Il òVentu di 

menzujornuó quando arriva in 

Sicilia lõavvolge, impos-

sessandosi delle vite stes-

se di noi siciliani: dopo il 

primo giorno inizi¸ a con-

fonderci, a straniarci; al 

terzo giorno ci fece perde-

re volont¨ e sentimenti. 

Erano i òtre giorni dello 

Sciroccoó erano giorni di 

penitenza e di stravolgi-

mento, di malattia s³! 

Lõunica soluzione cono-

sciuta ¯ lõimmobilit¨ asso-

luta!  Lõimmobilit¨ in atte-

sa del calar della notte, ac-

colta pur nella sua calda 

umidit¨ come una piccola 

rinascita, di ritorno alla 

vitaê notti che ð quando i 

ventilatori e lõaria condi-

zionata erano lusso per 

pochi ð erano da passare 

su una sdraio aperta sul 

balcone, oppure sopra 

materassi stesi a terra nella parte 

pi½ fresca della casa. Nei giorni di 

scirocco si sentiva dire quando si 

passava lõestate in citt¨ê òbeato 

quello fortunato che ha il mare a 

portata di mano, che poteva dire: 

stanotti vaiu a dormini nta spiag-

giaó. 

Nei giorni di scirocco non cõera im-

pegno da prendere n® obblighi da 

rispettare, neanche quelli dovuti alla 

professione o alla parentela. Tutto 

doveva fermarsi, tutti avevano lõob-

bligo morale di non muoversi trop-

po per non muovere ventu cauru; 

vite destinate allõattesa, unite 

nella piet¨ della condizione da 

òmalatió. Persone, cose, animali: 

in quei giorni cõ¯ comprensione e 

piet¨ reciproca. 

Lo Scirocco non era un vento per 

noi siciliani, ma piuttosto era 

unõentit¨ misteriosa, si diceva che 

si caricava di caldo e sabbia nel 

deserto Africanoê il dubbio ¯ che 

nasceva direttamente allõinterno 

dei nostri vulcani, tra il bollore 

della lava. Lo scirocco ci ricordava 

che la vita pu¸ essere difficile, 

che di fronte alle volont¨ divine 

non òsemu nentió.   

Sudavano persino le cose, come e 

pi½ delle persone, le tende allõen-

trata dei vecchi bar ð con i loro 

lunghi filamenti in plastica ð sem-

bravano divenire ventose di pol-

po. Parlare diventava una fatica 

inenarrabile, stranamente la pa-

rola sembrava pesare pi½ dei ge-

stiê forse per via dellõemissione 

di fiato caldo, o per lõimpossibili-

t¨ e lo sforzo che in quei giorni 

richiedeva persino il formulare un 

pensiero. In quei tre giorni si ge-

sticolava lentamente, con movi-

menti degli occhi soprattut-

to, con piccoli e misurati 

cenni delle sopracciglia o 

delle dita; ci¸ faceva s³ che i 

nostri discorsi diventavano 

quasi incomprensibili a un 

non sicilianoê gesti che te-

niamo nascosti nel dna, assi-

milati nel corso dei millenni, 

utilizzati anticamente per 

non farci capire dai domina-

tori di turno  (ma probabil-

mente a volte anche per farci 

capire), comunicazione che 

tornava istintivamente utile 

proprio nei giorni dello Sci-

roccoê 

Lo Scirocco giungeva come 

un grande òciatu cauru chi 

nõarrivava ncodduó, umido e 

soffocanteê Giornate in cui 

ti allippavi alle granite di li-

mone e alle limonate 

al sale ad ora tarda, 

quando vagando come 

uno zombi trovavi 

quei chioschi aperti 

che ti sembravano co-

me il miraggio di 

unõoasi nel deserto. 

Allora questo mio 

scritto serviva come 

monito a tutti quei 

viaggiatori che in quel 

periodo lontano tro-

vandosi in Sicilia nei 

fatidici òtre giorni del-

lo Sciroccoó ê dove-

vano essere clementi, 

non dovevano avere 

pretesa alcuna, non 

dovevano prenderla a 

male se vedevano 

mancare la solita ospi-

talit¨ e disponibilit¨ di 

noi siciliani ê doveva-

no carpire e accogliere 

quei tre giorni come esperienza e 

insegnamento, che li avrebbe sem-

pre tornati utile nelle avversit¨ del-

la vita. 

Oggi come allora il caldo vento di 

Scirocco mi viene a trovare nella 

mia amata residenza di mareê ma 

la climatizzazione ormai fa parte di 

noiê e anche se il suo nome 

òFujitsuó non ¯ proprio di deriva-

zione mitologica riesce ugualmente 

a farmi sognare bene mondi scono-

sciuti ai pi½ê 

        Salvatore Battaglia 

      Presidente Accademia delle Prefi 

Lo scirocco (il òVentu di menzujornuó) ti  avvolge,  

dopo il primo giorno iniziò a confonderci,   

al terzo giorno ci fece perdere volontà e sentimenti 
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Opinioni 
e repliche 
Diventa una esigenza avere uno spazio che consenta a chi ci 
legge di poter replicare o di poter dire la propria opinione su 
quello che ¯ gi¨ stato pubblicato dal nostro giornale. Natural-
mente chiediamo repliche stringate, o comunque compatibili 
con la necessit¨ di dare visibilit¨ a tutti. 

cittadinisulwebcittadinisulwebcitt 

Alla Sibbia ¯ legata tutta una consistente 
serie di episodi da tragedia, degli ultimi 
dei quali molti Siracusani possono benissi-
mo aver mantenuto memoria, non soltanto 
per averli sentiti raccontare, ma per averli 
letti sulle pagine di cronaca nera locale o 
addirittura esserne stati testimoni auricola-
ri, se non oculari. 
Ma, prima di inoltrarci nella amara narra-
zione, conviene soffermarci sul significato 
del nome dellôincantevole e terribile sito. 
Il nome Sibbiaderiva indubbiamente dal 
latino Silva. Possiamo ricordare con que-
sto titolo lôopera latina di Stazio, come 
possiamo ricordare la ñSelvaò di Padre 
Giacinto Leone, che ¯ unôopera storica 
scritta da un frate cappuccino siciliano del 
1700 e che troviamo solo in manoscritto 
molto raro ma mai, finora, purtroppo, pub-
blicata, sebbene sia molto importante per 
il nostro territorio. Ci¸, tanto per accenna-
re allôetimologia, per il ben noto fenomeno 
fonetico grammaticale dellôassimilazione, 
per cui una lettera dellôalfabeto diventa si 
assimila, cio¯ diventa simile, uguale alla 
lettera che le sta accanto, prima o dopo. 
Cos³, da dictum, factum abbiamo detto, 
fatto, ( passando dallôitaliano antico o sici-
liano dittu, fattu); solo cô¯ da aggiungere 
che la vantica si ¯ prima trasformata, per 
apofonia -allontanamento dal suono primi-
tivo -in b; esempio: vasuni= bacione, var-
ca= barca;come ¯ avvenuto an-che il con-
trario, che cio¯ lôantica bsi ¯ col tempo 
trasformata in v; esempio: amabat= ama-
va, timebamus= temevamo...Premesso ci¸, 
passiamo a precisare il significato di selva-
che, per un ennesimo fenomeno fonetico, 
di apofonia, ha allargato il suono della vo-
cale nellôancipite vocale e a questo punto a 
chi non vengono in mente i primi versi 
della Divina Commedia? ñ Nel mezzo del 
cammin di nostra vita / mi ritrovai per una 
selva oscura,/ ch® la diritta via era smarri-
ta...ò ?Ed esattamente una selva oscura ¯ 
quella di Siracusa, che viene conosciuta 
anche come la latomia dei Cappuccini per-
ch¯ nei tempi antichissimi era una pirrera, 
cio¯ una semplice cava di pietre, come la 
latomia del paradiso, nei pressi del teatro 
greco, dove sono da ricordare sia la carat-
teristica grotta dei cordariche lôorecchio di 
Dionisio: di queste parleremo a loro volta. 
Un tempo alla latomia ( litus= pietra, tem-
no= taglio) si lasciava lo strato superiore, 
come una specie di tetto, per cui il termine 
cava; col tempo, con qualche scossa sismi-
ca, quella specie di tetto ¯ caduta e la lato-
mia ¯ divenuta allo scoperto. Oscura e ter-
ribile, che nel pensier rinnova la paura, cô¯ 
davvero la Sibbia! Oscura, cio¯ ombrosa, 
perch¯ quella cava da cui si ricav¸ gran 
parte dei blocchi che nel corso dei secoli 
servirono per edificare gli edifici della cit-
t¨, forse i pi½ importanti e addirittura le 
colonne monolitiche ( tutte di un solo pez-

zo ) dei templi pagani, le cui ve-stigia an-
cora possiamo ammirare -scavata fino a 
oltre 30 metri -oscura selva, cio¯ om-
brosa in certi punti lo ¯ davvero, se la lu-
ce quasi non vi giunge si pu¸ dire da nes-
suna parte. Selva o boschetto, addirittura, 
a tratti, anche giardino con bellissime 
piante, anche da frutto, di agrumi; a tratti 
con grotte caratteristiche, con rialzamenti 
di suolo che sono sta-ti sfruttati in vari 
modi, anche per realizzare dei palcosceni-
ci e addirittura il teatro dei duemila, detto 
cos³ perch¯ poteva ospitare 2 mila spetta-
tori; di felice memoria! Di felice memoria 
perch¯ da un trentennio la Sibbia ¯ diven-
tata impraticabile per frane, mentre prima 
si sfruttava sia come teatro che come vil-
la! 
Il primo spettacolo nel teatro dei duemila 
fu quello che il compianto e indimentica-
bile Renato Randazzo organizz¸ al ritor-
no dallôimpresa eroica di Sabratha, alla 
fine di agosto, i primi di settembre del 
1953, lôanno della lacrimazione della Ma-
donna, con il mio commento musicale per 
Troadie Alcesti, da me diretto.  
Due anni dopo Sebastiano Zammitti vi 
realizz¸, sempre con il mio commento 
musicale, Il carro di Dioniso. Lôallora 
Cappuccino Padre Valerio e Pino Valenti 
vi realizzarono il Papiro dôoroin di-verse 
edizioni negli anni Sessanta. Quindi vi fu 

la riuscitissima stagione lirica del teatro 
iugoslavo, per la preziosa collaborazione 
del nostro celeberrimo baritono Lino Pu-
glisi, che vi port¸ Il Principe Igor, il Tro-
vatore e il balletto Giselle. Le ultime vol-
te che venne sfruttato fu quando il fi-
schietto mondiale on. Concetto Lo Bello 
vi realizz¸ alcune edizioni de ñ Il diapa-
son dôoroò, con artisti di fama nazionale e 
internazionale, tra cui il celebre baritono 
Lino Puglisi. Dopo di che.... non ci resta 
che raccontare perch¯ ....il pensier rinno-
va la paura! Eô stato sempre il luogo pre-
ferito dai suicidi,  sembra un paradiso, ma 
cos³ terribile e tragico insieme perch¯ ¯ il 
luogo da dove fanno il gran salto i suicidi: 
Tanti  ñbalzi della morteò che vi sono ac-
caduti. Ma lascia basiti quello  che avven-
ne circa 30 anni addietro.  
Una ragazza -si disse studentessa di una 
scuola l³ vicina -disperata per essere stata 
abbandonata dal fidanzato, decise di to-
gliersi la vita gettandosi a capofitto da 
quellôaltura:ñ Ci si jitt¸-cos³ ancora rac-
contano e cantano -havi picca,ôna carusa / 
ca tuttu lo soô amuri av³a dunatu / a ônu 
picciottu chôera, appoi,, spusatu / e lôav³a 
sedutta ccu ôna scusa! / La picciuttedda ca 
ôu cridia schiettu/ nun sappi suppurtari la 
viriogna: / ñTradituri!-ci scrissi ônta ôn 
bigliettu-/ ôntôôa cuscienza lô hai a aviri, 
malidittu!ò 

Scavalcata facilmente la bassa ringhiera che 
protegge-per modo di dire -ma non impedi-
sce, fece il tragico volo dei 30 metri nel vuo-
to, sfracellandosi di colpo.  
Per questo i Siracusani Singers suggerisco-
no :ñ O furasteri ca veni a taliari, / megghiu 
ca passi drittu, ôn tôaffacciari!ò Il suggerimen-
to ¯ dovuto anche ad un altro episodio che si 
tramanda sia avvenuto proprio in quel tratto. 
Un anziano signore una volta, a tramonto 
inoltrato, giunto in quel punto, da dove usa-
vano ( e speriamo non usino pi½, per carit¨! ) 
gettarsi i disperati suicidi, ebbe lôimpressione 
di sentire un lamento. Avvicinatosi ancora di 
pi½, si accorse che côera qualcuno seduto ad 
una dei tanti macigni circostanti: aveva il ca-
po chinato sulle ginocchia; dai capelli rico-
nobbe che si trattava dôuna donna, dôuna ra-
gazza:-Che fai qui, a questôora, tutta sola? E 
perch¯ piangi? Vattene a casa!-Non posso!-
Non puoi?! Come? Perch¯?-Ormai non pos-
so!Lôuomo si avvide che la ragazza singhioz-
zava ancora di pi½, di un pianto che gli strinse 
il cuore; le domand¸:-Perch¯ non puoi? Che 
significa? Ti ci accompagno io!Istintivamente 
le prese una mano: un brivido gelido gli attra-
vers¸ tutte le membra! In quel momento la 
ragazza sollev¸ il volto: un volto cadaverico, 
come se fosse quello della morte in perso-
na.... e con un fil di voce che pareva venisse 
dallôoltretomba, disse: 
Non posso... perch¯... sono morta!.... Guarda 
l¨ sotto e vedrai il mio cadavere!... Vai a dire 
ai miei che abitano ( e gli indic¸ la via e il 
numero, che la gente non ha tramandato ) che 
mi sono suicidata per lui!.. 
Lôuomo rimase di stucco, le gambe sembra-
vano due foglie tremanti, non riusc³ a muo-
versi... Allôimprovviso gett¸ un urlo tremen-
do e facendosi pi½ volte il segno della croce 
cominci¸ a fuggire allôimpazzata, che per po-
co non ci rimetteva lôosso del collo....Ma pri-
ma che lo facesse, ebbe il tempo di accorgersi 
che la ragazza era sparita! Credette che si 
trattasse dôuna suggestione, dôun incu-
bo....Riprese finalmente la calma, rise di se 
stesso, della fifa che aveva provata e rincas¸ 
senza dir niente: lôavrebbero preso per allia-
natu! 
Tuttavia, quando lôindemani, alzatosi molto 
pi½ tardi del solito perch¯ si era potuto ad-
dormentare solo nelle mattinate, uscito, verso 
mezzogiorno di casa, volle passare dalla casa 
che quella visione gli aveva cos³ stranamente 
indicata, quale fu la sua costernazione nel 
constatare che proprio davanti a quella porta 
côera un gruppo di persone in evidente segno 
di lutto!... 
In quel momento pass¸ lôattacchino, che si 
ferm¸ proprio l³ ed affisse un avviso mortua-
rio. 
Senza far finta di niente, con la coda dellôoc-
chio, volle leggerlo:ñ Ieri sera ¯ venuta tragi-
camente a mancare....òE côera il nome della 
sventurata che aveva deciso di farla finita get-
tandosi dalla Sibbia. 

Arturo Messina 

Alla Sibbia le storie di tanti suicidi: 
Non posso tornare a casa, sono morta 
Guarda sotto, cô¯ il mio cadavere 
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Cumeddia Sarausana: Eravamo poveri 
e facevamo tanti sacrifici per campare, 
non cõera lavoro nel nostro Paisazzu 

J® sconvolgenti 'u nostru cirive-
ddhu, capaci ri riviriri comu 'nta 
film tutta 'a vita.'Nta 'n mumen-
to visti tutti 'i pissuni, ranni e 
nichi, ca vo canusciutu ri picci-
riddhu cu tuttu chiddhu ca face-
vunu ie si riceva ri iddhi. Jerunu 
jautri tempi! Ravanti a l'occhi mi 
vinnunu tanti sceni vissuti ie 
m'arriuddai tanti valuri ca nu' 
sunu chi½ ri 'stu munnu. Ma mat-
tri, cu du ligniceddha, anticchia 
ri cravuni ie 'n pocu ri scocci ri 
mennuli bruciati, accattati a 
picca soddi 'nto funnaru, ad-
dumava 'u focu p'arrustiri 'i pipi 
o qualchi iautra cosa. Quannu 
fineva, chiamava 'a vicina, Ned-
dha, Pippa o cocchi jautra se 
vuleva usari 'u focu. Cusuzzi, co-
si ri puvureddhi ca canuscevunu 
'i sacrifici ca ci vonu pi campari. 
Sulu cu ci pass¸ p¸ sapiri cosa 
significa! Pi Sant'Antonio 'i pa-
nuzzi spattuti a tutti i vicini, o 
rui Novembri 'u pani re motti.A 
Pasqua a vicina faceva 'i palum-
meddhi ca spatteva e picciridd-
hi, 'u maccu ri San Giuseppi, 'a 
cucc³a pi Santa Lucia, 'u zucca-
ru, 'nte setti matinati, pa Svela-
ta, 'nta piazzetta ra 'Mmaculata, 
'u sonu re tracculi 'nta simana 
Santa aspittannu 'a l'oria sunata 
re campani ri tutta 'a citt¨ e, pi 
tutti i Santi, aspittannu ca 'i 
motti ni puttavunu 'i riali ie piat-
tuzzi chini ri ficurinii, tot¸, fa-
vuzzi, mustadda ie mammillata, 
tuttu fattu 'n casa.I primi causi 
a "zuava", ie, poi, i primi longhi, 
ca giacca a "piedipull", i visti-
teddhi pa festa ie pa ruminica. 
Mi vinissi ri riri, cosi ri n'autru 
munnu, cosi ca pari ca nu' sunu 
mai esistuti. Si po' diri ca 'ssa 
strata jera rap-
presentativa ri 
tutti i realt¨ ri 
dhi tempi a Sa-
rausa. I½ mi con-
sideravu privile-
giatu a stari dha. 
Era 'na strata 
pulita, si fa pi di-
ri, abitata ri pis-
suni anchi umili, 
ma onesti ie tra-
vag-ghiaturi. Ci 
stava 'u tinenti 
cumannanti re 
vaddia municipa-
li. Rintra o puttu-
ni i Minniti, nobi-
li dicaruti, presi-
di ri scola, pru-
fissuri ie maistri, 
'ncantini ie 
'ncantineri, 'n ti-
pografu ca tipo-
grafia, pitturi, 
bravi artisti, tut-
ta 'na famigghia 
ri pupari, "i Puz-
zu", fallignami, ebanisti, cu tan-
tu ri putia attrezzata, 'a sigaria, 
unni tutti jevunu a fari smachi-
nari 'a lignami pi putilla travag-
ghiari 'nte putii, i machini nu' je-

runu comu 
ora pi tutti, 
co " fai da 
te". Scappa-
ri, custureri, 
unni ogni po-
meriggiu si 
sunavunu fi-
sammonica, 
chitarri ie 
mandulini. 
Du tabacchi-
ni, unu all'i-
niziu ri sutta, 
l'autru 'nta 
piazzetta ra 
'Mmaculata. 
Puru 'u Tri-
bunali jera 
dhocu, 'nto 
palazzu at-
taccatu a 
chiesa. L'Or-
solini, co 
cunventu, ca 
comu j® an-
cora, patti ra 

masciarr¸ ie spunta cc¨ patti 
'nto cuttigghiulu o latu ro gar-
gallu. A propositu ro gargallu, 'i 
'ngrisi, ca quannu traseru ave-
vunu a caserma dhocu, nu' c'e-

runu chi½.Allura ni passunu 
santi ca ni ravunu 'na pagnot-
ta pi ogni subbizzulu ca ci fa-
cevumu, ma ora, se ci penzu, 
sugnu umiliatu, picch³ na pp¸ 
subiri a spacchiuseria. Sudda-
ti 'grisi e 'miricani ierunu peri 
peri 'mbriachi 'nta tutta sarau-
sa. A pizzu ri cantunera ri tanti 
strati, c'era scrittu: "out of 
bounds".A marina iera china ri 
navi militari 'miricani ie pic-
ciotti chi½ ranni appressu e 
sud-dati ciccavunu ri falli 
'mbriacari pi sgangarici 
chiddhu ca putevunu. 'Ntrinc 
vain Marianna a boddu! La flot-
ta americana ancorata alla 
marina miccatu ie a Piazza 
Pancali, 'u quarteri, 'u 
'ntrallazzu iera ri moda ie si 
vinneva ri tuttu, macari i fim-
mineddhi, pe "macchetti". e, 
specialmenti, sigaretti: camel, 
signor servis, marinaru, ce-
stelfield, lux strain ie pall 
mall. Rintra o cuttigghiu crive-
ddhu, "Ronco Bentivegna", 
all'iniziu, c'era 'n pileri ri pet-
tra milita. Ci stavunu, vastasi, 
mastri muraturi ie fallignami, 
piscaturi, campagnoli, tut-ta 

genti travagghiatura, 
cu cocchi eccezioni, 'i 
figghi ra bionda, mi-
schina, ca muriu ri 
crepacori pi causa re 
sa figghi quasi tutti 
scassa pagghiari. Jera 
'na strata veramenti 
popolata ri tuttu ie cu 
tutti 'i servizi: 'a putia 
ra Laruna, o scivuluni, 
'u funnu ri Stefunu, a 
via Mendozza, ca niau-
tri chiamavumu " o 
ceusu" picch³ c'era 
n'abbiru ri 'ssi frutti. 
'Nto palazzu ri stili me-
dievali, 'nto cuttig-
ghiu, c'era 'nu mam-
mararu. All'ngressu ri 
unni ora c'¯ l'archiviu, 
a sinistra, c'era 'n san-
tuzzu, 'n'edicola ri 
Sangatanu ca iera cir-
condata ri fiorellini 
russi ca ora chiamunu 
"bucanville". 
O latu, 'nta casa a 
pianterrenu, o num-
miru 24, ci stava 'a 
megghiu ie stimata 
satta ri biancheria, 
ranna Maricchia, an-
ziana fimmina ca vo 
ristatu vituva 'nto 
1905 a vinti-
quattranni, 'ncinta, ie 
cu nautra figghia ri ru 
anni. 'U maritu, navi-
ganti, iera 'mbaccatu 
comu marinaru ie a vo 
murutu ri pleuriti 'nto 
spitali italianu ri Bue-
nos Aires prima ri puti-
ri sbaccari. Ierunu i 
ma nanni! Tanti, 'nta 
'ssi tempi, pattevunu 

'n cecca ri travagghiu, comu ora 
fanu tanti puvureddhi ro tezzu 
munnu versu a ricca Europa o a 
merica.Ma picch³ tezzu, 'u mun-
nu nu' gn® unu sulu?Tutti ni ca-
nuscevumu pi 'ngiuria, ca nu' 
gnera n'offesa, ma iera 'n modu 
pi ricanu-scirini unu cu l'autru. 
Sarausa jera 'n paisazzu, fossi 
troppu affuddhatu. Tuti chiddhi 
ra zona 'i canusceva unu pir'u-
nu, 'na potta si e una no, e, tutti 
i potti a chianari e scinni-
ri.C'erunu 'i pataluna, 'a ticchi 
ticchi, Pippa 'a 'ngrasciata, 'i 
canni ri cavaddhu, 'u sig-Via 
Gargallo civico 24, 'a casa ri ma 
nanna Maricchia giaru, "ran ja-
chinu", 'a 'ncantinera, 'a putia-
ra, 'i ciuddiani ra piazzetta o ro 
cuttigghiu criveddhu, 'a bionda, 
'a lavatrici, 'u zu Cammelu run-
ca, pasta ca canni, 'u gilataru, 
ran-na ciuzza, 'u pisciaru, 'u 
spazzinu, 'i rriri riri, tupiulu. O 
latu ro puttuni ri Minniti, ci sta-
va rann'Ernestu puzzu, artista 
re pupi siciliani (nella foto qui a 
lato). 

Antonio Randazzo 
Cumeddia Sarausana 

 


